
Il 7 gennaio 2020, il nostro Paese ricorderà l’istituzione 

del tricolore, verde bianco e rosso, destinato a diventare 

l’emblema della Nazione italiana. 

Ma perché proprio in questa data? La scelta non è ca-

suale. Infatti fu proprio il 7 gennaio del 1797 che il 

Parlamento della Repubblica cispadana – una delle 

Repubbliche sorte in Italia in seguito alla Rivoluzione 

francese del 1789 e alla prima spedizione in Italia di 

Napoleone Bonaparte – decise  «che si renda univer-

sale lo Stendardo o Bandiera Cispadana di tre Colo-

ri Verde, Bianco e Rosso» 

sul modello di quella fran-

cese, sostituendo il blu con 

il verde, colore delle divise 

della Guardia civica milane-

se. Durante gli anni della 

Restaurazione, dopo la defi-

nitiva sconfitta di Napoleone, 

la bandiera fu abbandonata, 

ma mai dimenticata: diven-

ne simbolo di una speranza 

che tardava a concretizzarsi 

e che si incarnò nella sfor-

tunata guerra di Carlo Alber-

to nel 1848. 

Fu questo re a scegliere il 

tricolore come stendardo del 

suo regno, con l’unica ag-

giunta dello stemma dei Savoia bordato di azzurro al 

centro della fascia bianca centrale. 

Nemmeno la sconfitta di Novara, l’abdicazione del re, 

la successione del giovane Vittorio Emanuele spinse il 

Piemonte a rinunciare al simbolo, come pure allo Sta-

tuto, prima forma di Costituzione dello Stato.

Ancora nel 1849, durante lo sfortunato tentativo della 

Repubblica romana, fu il tricolore ad essere svento-

lato come simbolo di un Paese che tardava a na-

scere. Ricordiamo le parole del Canto degli italiani

scritte dal giovane Mameli che a Roma morirà: 

«raccolgaci un’unica bandiera, una speme»… unica, 

coi suoi tre colori, verde bianco e rosso, quella volta 

senza altri simboli.

Ricomparve brandita nella sfortunata impresa dei fratelli 

Bandiera e in quella fortunata di Garibaldi in Sicilia, 

come nella campagna militare vittoriosa del 1959 e

divenne il vessillo del Regno d’Italia. Da allora in poi ci 

ha rappresentato tutti. 

A volte in numerose imprese che ci rendono orgogliosi, 

altre di cui non possiamo proprio andare fieri, ma 

quando il 19 giugno del 1946 fu scelta ufficialmente per 

rappresentare la Repubblica italiana – che si appre-

stava a ricostruire un Paese distrutto da una guerra 

terribile – ha incarnato ancora una volta fisicamente la 

speranza di costruire una nazione solidale e operosa, 

capace di guardare al futuro con rinnovata fiducia.

Come tutti i simboli si 

presta e si è prestata ad 

essere usata e, essendo 

un drappo appeso ad 

un'asta, sventolata a so-

stegno di cause opposte. 

Eppure quei tre colori ci 

rappresentano, li ricono-

sciamo come nostri, sia 

che vengano innalzati a 

gloria di un atleta che 

trionfa in una gara sporti-

va o che compaiano sulle 

maglie della Nazionale di 

calcio, sia che sfilino in 

una parata militare o che 

disegnino acrobazie nel 

cielo come scia delle 

Frecce tricolori. Istituita il 31 dicembre 1996 dal presi-

dente Scalfaro la ricorrenza resta un'occasione  per 

riflettere sul nostro Paese, su ciò che era, su ciò che è 

diventato, su ciò che vuole essere… in definitiva su noi 

stessi che lo componiamo e le cui azioni, in apparenza 

irrilevanti, contribuiscono a fare dell'Italia ciò che appare 

agli occhi del mondo e agli occhi nostri.

Quando nel 1960 si celebrarono i cento anni dell'unità, 

Domenico Modugno portò in tournée in tutta Italia la 

commedia musicale Rinaldo in campo che raccontava, 

a modo suo, l'impresa dei Mille. Ad  un certo punto il 

coro cantava, e io ancora lo ricordo con un brivido: «Col 

bianco delle nevi delle Alpi, col rosso dei tramonti si-

ciliani, col verde delle valli piemontesi noi facemmo la 

bandiera: bianca rossa e verde la bandiera tricolor».

Sarebbe bello non dimenticare!

Cristina Romagnoli
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MARTEDÌ 7 GENNAIO GIORNATA DEDICATA ALLA NOSTRA BANDIERA NAZIONALE



Per chi lo desidera c'è la possibilità di 

confessarsi prima o dopo le celebrazioni

Al martedì e giovedì, ore 17.30 ROSARIO, ore 18.00 SANTA MESSA

Al mercoledì e venerdì, ore 8.30 SANTA MESSA, ore 9.00 ROSARIO
Al sabato, ore 17.30 ROSARIO, ore 18.00 SANTA MESSA prefestiva

Alla domenica e festività, ore 9.00 e 11.15 SANTE MESSE festive

DOMENICA 5 GENNAIO - San Giovanni Neumann vescovo

Per riflettere…
Questa settimana soffermiamoci sulle parole   

del CANTO AL VANGELO

della II DOMENICA DI NATALE «A»

Gloria a te, o Cristo, annunziato a tutte le genti;
gloria a te, o Cristo, creduto nel mondo. 

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento di
libera e personale riflessione.

Enza Pavanello ha provato a farlo e condivide                            

con tutti noi i suoi pensieri.

Credo che per molti la fede sia fatta non di certezze, ma
piuttosto di una altalena di avvicinamenti e allontana-
menti, in parte legati anche alle fasi della vita che si
stanno vivendo.
Mi pare un po' più difficile glorificare Cristo quando ci
sono problemi di salute o famigliari e mi viene più spon-
taneo sollevare lo sguardo grato al cielo quando vivo
qualcosa di positivo. C'è stato un momento in cui ho
provato una emozione forte e l'unico pensiero, indipen-
dentemente da tutto, è stato glorificare Cristo.
Ero a Gerusalemme, un viaggio di tutta la famiglia con la
mia mamma che, nonna e bisnonna, aveva espresso il
desiderio di «vedere i posti di Gesù». Un pellegrinaggio
intenso, con una sosta a Gallicantu, il luogo del tradi-
mento di Pietro. Eravamo seduti su un muretto al sole:
nonna, figli, nipoti e pronipoti, ad ascoltare il racconto
del pianto di Pietro, di fronte alla strada che doveva
essere proprio quella percorsa da Gesù.
Lo sguardo di mia madre era quello felice di chi trova
finalmente riscontro di quello che in realtà non ha mai

avuto bisogno di vedere.
Anche io, che non ho le sue certezze, mi sono sentita
piena di gioia e nel lungo silenzio che ha contenuto le
emozioni di tutti, con il sole d’inverno che scaldava la
pelle, avvolti nel cielo blu di Gerusalemme, davanti a
quella strada che ci spingeva a immaginare il passaggio
di Cristo, ho gridato nel cuore gloria a quel Gesù che è
di tutti, ciascuno a modo suo...

UFFICIO PARROCCHIALE 
L'ufficio parrocchiale 

riprenderà il  7  gennaio 2020
con i soliti orari

9.00/11.15 Sante Messe festive

Il Centro di ascolto riprenderà il 13 gennaio

LUNEDÌ 6 GENNAIO - EPIFANIA DEL SIGNORE

MARTEDÌ 7 GENNAIO - San Raimondo de Penafort sacerdote

APPUNTAMENTI SETTIMANALI dal 5 al 12 Gennaio

MERCOLEDÌ 8 GENNAIO - San Massimo di Pavia vescovo
15.00 Incontro Gruppo Anziani

GIOVEDÌ 9 GENNAIO - San Marcellino di Ancona vescovo

9.00 Pulizia della chiesa

21.00                Incontro della Commissione 

della «Strasantamonica»

SABATO 11 GENNAIO - San Igino papa

VENERDÌ 10 GENNAIO - San Aldo eremita

9.00/10.00 Accoglienza per i Battesimi
15.00 ORATORIO elementari al Patrocinio

medie a Santa Monica
18.00 Santa Messa prefestiva

DOMENICA 12 GENNAIO - San Bernardo da Corleone religioso
9.00/11.15 Sante Messe festive

10.00/12.00 Adorazione Eucaristica
17.15/18.30 Catechismo II anno (3ª elementare)
17.30/19.00          Catechismo I e II Media

9.00/11.15 Sante Messe festive

ogni GIOVEDÌ in CAPPELLA
dalle ore 10.00 alle ore 12.00

MERCOLEDÌ 8 GENNAIO ALLE ORE 15.00
riprendono in salone gli incontri del

Gli incontri di 

PREPARAZIONE AL MATRIMONIO
avranno il seguente programma: 

Venerdì

Venerdì

Venerdì

Sabato

Domenica

Informazioni ed iscrizioni in ufficio parrocchiale

ore 20.45

ore 20.45

ore 20.45 

ore 15.30-18.30 

ore 9.00-18.00

24 gennaio 2020

31 gennaio 2020

7 febbraio 2020   

15 febbraio 2020   

16 febbraio 2020 

16.00 Incontro redazione de La Settimana
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